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DRAM A VER. MUSICA 

DEL DOTTORE CLAUDIO 
NICOLA STAMPA 

Da rapprefèntarfi in queHo Regt< 
■ Ducal Teatro di Milano 

Hel Carnovale deir anno i-jzi^ 
DEDICA T4 

AlV EcceUentiflima Sig 
I LA SIGNORA CONTÈSA 

CAROLINA 

COLLOREDO 

NATA CONTESSA KINSKI 
MOGLIE DI S. R. IL SIGNOR 

GIROLAMO 

ì DEL SACRO ROMAMO TM^ER3 
l GONTE COLLOREDO Scc. 
Governatore, e Capitano Generale 
dello Stato di Mitano &c. 

IN MILANO, MDCCXXV. * " 
Nella R D.C»,pcrGiufeppc RichinoMalateflH 
S ampatorc Regio Camerale • 
Cam licenza de Supcviorì 
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È comparve.* 
uo tempo fui 
Lido Greco 
un'AiEIena,» 
,. femprc fa- 
tale a tanti Popoli , ora^ 
vedrà rECCeLLENZA 
y OS J.JR.A tapprefentata 

t'I-.a A 1 ^ 





8Ù quello Teatro ua'.Elc- 
na favorevole a* miei di- 
fegni s polche fe da quella 
nacquero gì' iocendj » da 
queda fortiranno li carat- 
teri della mia venerazio- 
ne «conofceodo r£CC£L- 
LJBNZA' vostra, chy 
lafcio l'Europa per rin- 
tracciare fìao nefl' Alia^ 
ciòc che può dilettare in 
icena rEGC£LL£ NZA 
VOSTRA • Sol brama, 
che fc per tagìòii dcUaJ 
prima foffrì il diftrutto 
Regno, un decennale afl(> 
did , provi fU' iflcoiitro k 



mia inalterabile fervitù il 
bel trionfo d'effcr* accolta 
col più vivo della prote- 
zione dell' ECCELLEN- 
ZA VOSTRA , a' di cui 
piedi mi umilio condirmi 
Di V. E. 



XJ.tnirifi.DlT0ti6.ed ObbUgatìfs Servidor* 





CORTESE 

LETTO RE 

Ifirutta Troja^ mentre gli Greci 
erayioper ritornare alla loroTa- 
tria apparve r ombra A( hìlle^ 
che ponendo in tempefta il marCf 
chiefe^ jc volevano avere venti favorevoli 
per il ritorno^ chcglifofje facrifi ata (hi 
era fiata la cagione della fua morte , la 
quale veniva attribuita ad Elena , ed a 
Polijjena per motivi , ^'lali per efi'ere trcp-- 
•pò noti ^ p3r brevità fi tralaf iano. Che 
caufa di Polii fona fojje fi fi^nuta da Virr , 
mi p^rge il motivo Ovidio , che n^V'C def "c:^ 
zi ne del iS'a rifì%io diPolifjèna dimoftra^ 
Pirro appajjionc^to Amante . Che poi />- 
pia il Tragico dij'cicglimento fcpra Elegia , 
Viacert^rjT^ intomo alla medcjima mi po'ge 
^arbitrio , tanto più , che quel vapore , che 
ffiole apparire nelle borafche del Mare 
Viene dagli Antichi chiamato la Facc^ 
d' E lena , di cui VArioflo [otto il nome ^ 
che viene detto dd nofiri Nochieri , ne de- 
scrive 
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fcrim miraUlmenta effetti f alt or ^ che 
dice * 

E n'àvria avuto il ]^ uktoria^pieDs 
JE^QCOpii 9 die i! idiat tMefre^^mq ^ . 
*Hla diede fpeme lor d'aria ferena 
La deiiaca Luce dà Saat'Ermo &a 
da ciò ù eortefè Lettere wtai in cognU 
Tione della necejità y alla eguale mi fona 
trovata aflretta per lo fctc^imento del 
Brama frefente ^ flfero averne confatimeli 
to , tMto più 9 che quefla Imemi&MkVient 
difiefa da altra ferma al f mmo più della 
tnia erudita in una Trufgedia » il di cui 
titolo Ji è t Achille placato* Accogli dun^ 
gue con la folita gentilezza quefla j quale 
ella Jia jpQvera mia fatica f t vivi felice • 
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I INTERLOGUrORl. 

j 

G R. & C I« 

« 

ELENA - La Sìgmta Maddalena Salvai vìr^ 
tuofa di Sua hiaejlà il Rè di Polonia , ed EUt^ 
$or di Sajfonia . ^ 

PIRRO. Vfig Antonio HernacchìViftUQfo di 
' . Camera 4li Sua dliezza Sercnijpma ElctioraU 
4Ìi Baviera. > 

- • t • • , • • ♦ 

AG^MEN^ONE. Il Si£. Antonio Baldi . 
MEN EL AO . 2/ J<g. Cafiorio Cafini . 
AJ ACE V Sig. Gittfeppe Pedertòli . 

l!ì I T R O J A N I. 
POLISSEN A • La Signora Lkcia FaccBinelli. 
CASSANDRA.!^ Signora EHfahetta Ottinì. 

La Mufica é del Sig. Andrea Ftoré MacOro di 
Capella all'attuai fervizìo di Sua Maeftà 
4i Sardegna. 

. ». 

Gr Intramezzi Inventatile diretti dal Sfg.Gac- 
cano Groffa Teda . 

MUTA- 
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•MUTAZIONI.. 

D I S )€; £ N 

NELU ATTO PRIMO . ' 

I. Gran Piazza nel mezzo di Troja 8ac. 

II. Atrio antico alle faldó del Monte» 

Ida &c. • <^ ' . • 

tu. Campagna, che da una parte i£;rmi-* 
saconmontuofa &c. . # 

NELL* ATTO SECONDO . 

IV. Deliziofa vicina alla Foce del.Zanto 

con Gxottelca 9 e Fontane &c. 

V. Loco magnifico nel mézzo del Cani* 

po &c. • ' ' 

VI. Picciolo Campo in vicinanza di 

Troja , e dell' accànipamento ài ! 
Pirro &c. . t • 

NELU ATTO TERZO r^ '' ' 

VII. Spiaggia del Promon^noRei^ S^. 
Vili. Gran Tenda d'Agamennone . rr 
IX. Grand' Atrio , tutto air intorno orna- 
to con molti trofei militari, e fpoglie 
ottenute nella guerra Trojana fica 

Le Invenzioni delle Scene fono de' SU { 

gnori Gio. Bartifta Medici ^ e Gio Do*. , 
memco Barbieri * 

ATTO 
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ATTO 

PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Gran Piazza nel mezzo di Troja , all' in- 
torno le fortificazioni , Tempj , e Cafe 
diftrutte dal ferro , e dal fuoco . Da una 
parte la Reggia di Priamo mezzo in- 
cendiata, dalla quale vanno fjrtendo 
gli Greci carichi di fpoglie • lii prbf- 
petto la Fortezza detta Ilio, entro della 
quale ferbavafi il Palladio, ora diftrut- 
ta,e nel mezzo della Piazza il gran.^ 
Cavallo di Legno &c. Soldati Greci 
ornati con le Ipoglie de' Trojan! in 
fegno della vittoria, Trojani cinti da 
catene &c. 

Agamennone ^ Pirro ^ Menelao^ 4;trtf, PolìlJerja^ 
e Calandra fioro de Grccìfioro de Trojcwi 

Cero de A L fuor o guerriero 
€rici . x\ Dì Tromba giuliva 

A Applau* 



l'I 
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Applwda <sgni riva 
AÌ^Opcco v^ior • 
Ortccofcft^ta 
firj ^^Grafid*oiiikad^Adullej 
Etnira ta£iviBe 
Dcir AGaUteifof. « 

Po. Noi mifcreAncdlc 



\ "^fì Segnate col dito 
I ' In barbaro lito 

1 N'andremo a penar* 

^WùJk Al foono gue'^ricro 
\ mrcciw Di Tromba giuliva , , . 

Applauda ogni xiM 
. Al GwDO valor . 
Vengoftù di Qfttì €tnimì fmA di Tiya 
prigioni ce» PpU^fsna , €affanèra . 
|l£if. Vìncemmo Amici: al graocfe ^ 
Geniodc Greci il (uol non hà chipofl 
I ' Far contratto; dell' Afia 
I : La poffente Regina 
\ Teimuaiui tempo ^ or vioU 

j f Entro l'ampia ruiia , . 
l'I Seftefla invaDricefca- 
*' ' ' JPM Do» ctaltteaatì|« cinque 

D'ìncerta^<jri«ndaVtd iniplacat«lglic^ 
Eccovegg^arnòa tcn»illa«flcio, 

} I Edair Aigivofoco 

; Affa Troja faperba • ' - 

4ja fi dall'età ventura inqueltoloco 
ho\o fteifi vedranfi , arena , ed erba . 
éjga. Rompanfi orna i gl' indugi ; Aura leconda 

Al ritorno ne invita. 
a(^. Prenci; le TOà feìogUcOt . 
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La grande Armata eletta , • 

E meco uniti a la mortai vendetta 

Tanto fofFrirte, or folo 

Elena chiedo , onde per me fi fveni 

L'empia Conforte de la Grecia al duolo . 
Jj^a Per me fi cede . Pir. lo per cagion bclJa 

Lieto a té la concedo- 
AjaiTii ne fremi o mìocorO Io pur la cedo • 
^^tf. Ora forcifca ilcafo 

Le fpoglie Pir. Ed al mio core incerta fortp 

Un gran piacer, ò un gran tormento apporre. 
Seno pùfti entro gh ehni di due Soldmi alcuni 
biglietti^ e da Agamennone^ e da Menelao 
vengono da' mede/fmi elmi eflratti i 
mmì delle icbiave^e de' Principi^ 
a quali toccano . 

jiga, Andromaca ìde, D'UIitTe* 

Aga. Eletra M?. Dì Fenice . 
Aga Poliffena ...... Me. Di Pirro • 

Pir. Oh me felice 1 

hga. Iliona Me- Di Teuao . 

Aga. Ecuba Mr. A A jace • 

Aja O fpoglia a me molelta ! 

idf^/i. CalTandra Afe. A téGerfi)an#. 

Aga, Altra non refta . •. • . 
Pir. Di sì propizia forte 

Lieto V accolgo o doni • . v*-» :^ 
4ga Teconegodo iéglufto 

Che un tanto anK>re un si bel fio coroni. 
Se allori , e rofe 
Per té compofe 

Marte, ed Amor, ... ' 
Xù xofe, e allori 

A a Tfà 
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mille amori 
Godendo andrai i 
Prode f^iiefvieiti 
.DifFCggl akcio 
Sarai c^n*or , 
E fido amante 
Mbcl lembiantc 
Lieto grdrai . 
Se allori ice* 



Quella beltà, che llGenitor rivale 
A' tuoi prieghì negò . Pir. Felice appieno 
Godrò di quefto feno il dolce oggetto . 
Aja Dopo sì duri affanni 

Più foave ti fembri il tuo dilecco • a Pir^ 
Me. Ma con tua pace or iia 
^ ' Ciò , che vd dirti à Pino i la tua gloria 
Alto freme incedere 
Non tene ftncor rfinofeo (aogne eftinto , 
Tracco in catena il vincieor dal vinto • 
Jja Lafdane a lui de la fila gloria il pefo. 
i^/r. Se in pace ora tù fei, 

PejTche turbi la pace a delìr mici ? 
• jl fai : vatco il mio cor 

Un mare infido, 
O'-gTUfìto iòprail lido 
Godrà la calmai 



SCENA li. 
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I Già miro il ficr deiiio " 

Aliin • • . 

- ' \ Per me placato, 

E rende amico il Fata 

La pace all'alma. 

il lai :&c. c ^ ( 

SCENA l i I. 

Jja. A Ndlanne Amico ; di Sigeo la falJe ^ 
XjL Occupa gii la Greca armata; e fòrie 
. Noi ioli accende Pila col fangiie impuro 
De la moglie sleal fi plachin i ombre 
De* Greci cfliQti # Aja E che ? fDrfe potrai 
La Cenlbrte fveoar ? hU- Oggi il cedrai • 
Jja. No'l credo io già . Me. Chi ha ^ 

Che Tire mie ritardi ? 
Àja> Volgiti ^ mira intomo : or fa! , chi acccfe 

L'incendio dilkutcor ? d'Elena i guardi • •JgÈf 
M> Veggo lampte ruine 
De la Reggia de l'Ada , e io efle ancora « 
Benché incedere fpjirfe • • * 
Veggo vivo il mio Iconio; 
-Ma giuro ^ io quedo giorno , ò fommi D$i ^ * 
Che queft* armi , eh* io ttringo 
Sapranno vendicare i torti miei» ' 
Chi fparfe Tro>a in cenere 
• • Oggi vcdrain efànìme ^ 
E con il core intrepido 
Mirar faprò lelacrimp 
D un volto y che $ì amabile 
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nrfttnpretglidccli 
Del mio furar %k vittìoui 
Chidifprezzò if mlòTataaio^ 

P il mirtorelt lacero- 
De' maritali Dei . 

Cbifjwfe&c • » 

SCENA iir^ 

Aj<tte , ptt Bknt et» fim»di^S*UMf 
• d'4fatir. 

J/s.nnUh vlttorlarvantf (fpew 
r Del ficr conflitto innaati , c pure igp 

Vinto mirar quel core , 

Che nel naczzo al furore or* é si fiero r 

Bella figHii di Lf*<la^ ; • ' ' '* 

Sattù qiwl giuramento ' 

Il tuo Conforte • . . EicAì sò , e meno io ridòt 
J[fi^ Nètemi Tire fue ? Bit. Di Gieda tatcs^ 

L'armi intrepida io fidi - 

Né temr inmfrarTiùft' dlflrn^ 

Ed ora vuoi , eh' io trema. 

D'un' imbelle Confortea i \ranl' accenti?» 

O' tù non mi conofci , Ò tà mi tenti . 
J^. Ma del tuo Spcfo ancora- applaule al yotod 

Tutta Sparta , e Micene . 
EU. Queftc non ibnrmic piene; in me s'adiri 

L'Olle , che a Troja glàvibrà la face „ 

Safta foloal aria Tcan^ avts'^ AjiMX ^ 

<xià meffoé cna , non* vfftv 

Jhtefi quale fiU d^* Gted ttyùtO r 

M»iieifttBlai<Sanmo ,.if 1 ftdiait 

De 
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De Te ìufinghe mìe , de' vezzi miei 
Le vittorie, fe prede , ed i trofei . (Prence^ 
Aja Deh tanto non t'afiida . EU. Andiannc 9 
£ fe ancornon comprendi 
La forza de' miei rai y troppo gli ofiéndi • 
Jja. ( Ah per forza d'Amore 

Quanto pofTa quel guardo, il sà ì! miocore.^ 
£/f» Òié la forte a la Tigre FartigUo ^ 
Pié veloce a la timida Cerva , 
Ma vezzofo a la donna fc il ciglio ^ 
Per cui fcmpre vittrice (èn và . 
Fremapure,eni!nieghi il ripofo 
\, * . .: Ogni oltraggio di voglia proterva , 
j Che un fol guardo, un fol vezzo amo- 
' Trionfar d'ogni olcr<^ia faprà* (rofo 

^ V / ^ > i 
S C E N A V. 

Atrio amico alle falde del Monte rda,tutto» 
air intorno circondato da folta felva ^ 
dove gli Trojani folevano làcrificare 
alla Dea Cibele, quale Atrio al prefente 
lì vede tutto ripieno di fpoglieTrojane^ 
: eoa Soldati Greci alla guardia ^ 

^Foglie 



Mira in voi 
Lo fguardo mio ^ 
, Mira yob Dio! 
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La fiera forte ^ 
Che ala mortt 
- . - Mi coodaw» . 
CajAnÀ mifcfffoflat» 
Cara Germana ti veggo ^ un doppio Incarto 
Di fpeme , e di timore 

* Rende afBi^ il tuo core • Po. li ver dicefti # 
In quel giorno fatate, . ! 

Che a la pompa funebre 
D'Ettore eftìnto tutta l'o(!e accorlè 
Vidi ii %lio d'Achille, egli me vide f 
E ki mezzo a' notei pianti 
Nacque il beliòco ^e diveniuuSQ Aauuitf> 
Al/ Edel noftro panPadfc 
lÌbaAmnq:ifi)r« 

\ s e E N A V l 
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Wlf. A 'Caldi voti 

l\ Pietolò il Cielo arrife « 
I I I Fuga dagli occhi il piaoto^orcbe d^lFaici 
^ Pietofa amica Lqge 

'Ne la tòrce commi per mia t'elegge • 
9o E Bm ver ? io tua (erva ^ e tantìi ta Ghia 
V'é pfetade per me ? Pir. Tù ferva ? a tena 
|| Cadano , o là , quel nodi 9 e quale un tempo 
1, Coniòrte ti bramai , tale t accolgo . 

Sorgerai più fimofa al primo onore 
• D* Argo au^ufta iiegìna , e del mìo core • " 
. Fengono dalli Soldati di Pirro levate le bufine • 
1 e polla PoliJfeM àmMmà . 

P# ficome ^ impeof^iia 

A4 
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Ai fncontrar mi viene 
Trà lorror de* miei mali ogni mio bene? 
Caf Ferma y iricartta che parli ? o/tf tù vai ? 
Dunque ftringer potrai 
I> amore in pegno quella deftra ifteffa 
Aracornél fangueorribiinrtente intrifa 
Nel Regio fangue, oh Dio! del tuo gran Pa^ 
E un tanto fcorna (dre? 
Per té in ta' giorno ^ : 7 ' 
Avr^ il fafignc d'AfTaraco ? P^. Deh taci y 
B hfcìa almen ,che in pace 
Gv>da cementa la mia force amica • 
Caf Tù contefìta ? sì , vanne . 

Tòlto vedrai qual turbibed affanni 
r'on» nuovi inganoi contro té prepara 
il Ciclo irato. 
Gli Greci ^il Fato. 
Pir. Deh vanne ,o cara ; trcppo,oimi I d orrore 
Al tuo bel core apporta • 
Col fuiibondo accento 
La tua Germana . Po, il foto tuo fcmbiao 
Fuga dal feno amante ogni fpa vento » • 

Solo nel tuo fcmbiante 

Ricerca lalma amante 
. . * * ^ Que 1 dolce ^ e bel contento ^ 

Cheftrapre tenne Ipento . • ^ 

AvverfoFaco. 

Tanto promette Amov 

A quertofido cor ^ 
- Onde pur fpera sì , 

Che cangieraiTi un di -, 

Il Ciclo irato • . , : . ^ 

-j. ' j ik)lo&c. , 

Al , SC& 
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€'«/T7'Aiiiielii(eIicefo6qaale 

V ' Nuvola ofcura,e bifido amante infc- 
f tuoi nuòvi concenti ange , e foneda !• 
Tit.lì tuo furor fia Ipento^ 
Quando meco vedrai 

Sciorre da quefli lidi. . . Caf.fìttO^ quiaoCG^ 
Erri dal ver, oh quanto 
Lungi ancora fi (^ende li Gretti iidbi 
In <^ami affanni a^dcoraP 
Involerei domi ;vcdi coleijr 
Cbcrvar dt tìDt fcA viene^Pi^ Bfeifa é qtellay 
fi Gir prima non fciorraf da quefìe (piaggie • 
Ch' Elena non vedrai cangiata in (Iella . 
Pff> Cheafcolto ! Efe.Dì me parla 

Col Duce Argivolà non meno (lofta^ir^ AJa» 
Che Inorerà Incfovina. Àjfa. Acteildiye.caciv 
Caf. Elena , a i faiti toor 
Già preparai ri trionfe ArgOieMIcedéV 
Tù frà le Greche Nuore alte» andrai f 
E dell' Afia \ì deOìù ma cr«nnit# 
f/r. Vofge irerilie fogacf édÀfét. 

Pino i fwl teMdi4/4. Élmi^teEodi^ taci# 
Pir Quale dagli occhi fpka orror! Caf,Tù fiogi 
Ne l'idea del pcofiero^ 
Tali uofei ^ ina ia|ipi f 
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Che il ht\ nome Troj^no 
Se per caufa di tégìace dìfìruttov 
Té ancora attende egmife atnodro \ì luttar 
Eh. E fino a quiindo o infana 

Toferarti dovrà lo fguardamlo ? 
F/r. Deh taci , e ceffa da furor sì rio *• 
Caf Cb* io ceffi ? non vedi M Pir: 

Queir ombra funelta 
Che torto j che appare ^ 
n Cielo y ed il mare 
Più^ calma non hà^ 
Tù ridi 5 e noi credi f Ble^ 
• * • E pare il tuo Fato 

Quell'atra rempefta^ 
Quel fpettro fdegriata 
Placare dovrà » 
Ch'io ceffi &c. 

9 * • 

SCENA VII!» 

Virr6 , Etena , ed Ajace* 



è. * 



Pir. i^Uale furor ! Aja Deh Pirror ' * 
Or mira a' piedi tuoi .... 
Lungi il fiero deftin de' Greci Erof . 
4/^.Qual fafto!H/^.E chePpotrai così lafciarmi? 
P 'tf. Non hai vezzo biiftante ad iogannarmi ^ 
\ Vanne beltà fatai - • ' . 

Lungi da cjueftocofy ' 

E porta altrove ancor ^ * 

Gliufaci rngann?. ■ 

Bbìfti,chefin''of 

krfuiper tésfcal ' 

A 6 . . " 
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In mezzo al rio tenor 
Di mille afTanni • 
Vane &c 



S C £ N A I X. 

Eletta yid àj4ic€ > 

Bternlm a me? tal lafidannl ? ndiSi Ajacc ? 
Aja.l ì\tattDì»dUEh*Uàio 

Invendicata foflfrirò TìofaltO? 
Aja, A qua! f^^^gno potrai 

Dirizwr la vendetta ? Eh. Qggi il vedrai . 

AbbandonommI Achille 

Di Poliflena amante , e Achille or giace 

Lungi dal Patrio Regno 

Per opra mia da Paride trafitto , 

Ed ora Pirro ancor tremi al mio fdegqo • 
4/4» II tao ifxxfo a noi tìtme • 
£/r. L*ura ali giovi , che mi ferve io feno f 

ifù mi fccooda | e fini Scura appieno • 



Mie QVsi \ fol# ccn morte 

^ Oe la mia forte il rio tenor fi plachi» 

Come viver pois* io 
loodiodelavSreda, 

B de lo Spofo mìo ) ( impuro 

4}a, ( Qaanto é icaltra ooilei . } Mf .Quel labro 
il bei oome di Spofo ancor pc ofana T 



S G E N A X. ' 



Mencia» in di[{am > e detti • ' 
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j()a. Deh vivi , c fcaccia almeno 

Scaccia il pianto da' rai *, de la tua fede 
Sarà noto il candore , e l'innocenza • 
Me (Innocente!) E/^.Voi Numi,ahi troppo i ri- 
Agii ediati Imenei (giulìi 
Se mi traefte con fatai catena , 
Perche d'un non mìo fallo or cihò la pena ? 
Af^.(Refì(li o cor!) Aja.(E non fi move anccra?) 
B/e. Penfi , che a me fi celi 

11 giaramento dello Spofo ? ed io 
Che iblo in lui trovar (blea la pace 9 
lo , che frà cento Eroi 
Solo de' iguardi fuoi preda mi regi « 
Ora per la Tua delira . . . 
Me (Più refiller noo sò ) Eh. Sì : per fua djfira 
Dovrò cader ? ah non fia vero ; efangue 
Pr^ma p;;r me fi cada , e quello ferro 
Btrva il mio fingue .... 
Ekna con uno fliU jinge di fmrfi il petto per 
dare l'ultimo ajfalto a MeneUo , qua/e 

fubito accorre a trattenerla . (miro! 
Aja Ferma .M^.Chc faiP-E/.Dch lafcia. Ma che 
Lo Spofo ? Aja. 5ì , lo Spofo ( ora vinceiii . ) 

piane ad Ele^ 
Ecco t'accoglie trà le braccia : or vivi . 
JB/i?. Ch' io viva ? e come , oh Dio ! 

Se non vivo ali' amor dell' Idol mio ? 
Me. Vivi pure al mio amor , vivi a la fiamma, 
* Che ferve nel mio fcn : meco ne vieni \ 
. Torto il tutto vedremo in dolce calma 
Per Ajacc . Ele ìì ìtì averti a me vicino 
( Lieta godrà queft' alma . ) ad Aj -^ 

Aja. Itene pur j vi feguo • ^CfJfrBiolct laccio 

^ ^ Spola 



§4 i>t r r o ^ 

Sjpo&tifTrrng^^al fen e/^.CarD|jtabSraccSCii 
In giorno si felice 
Ride nel prato il fior, / 
Epar ycheilvicinrio 
Al genio delnriocor 
Con dolce motiDoria 
Lieto rifponda. 
Or die goder ne lice 
^ Godbino ocarcybeit } 

(Per tédtotro atmioièn 
• gioja inonda . ) ad AjaCCm 

log^prQO&c. 

parU co» HfjtcUo' • 

SCENA XL 

ALmiiMcdolb vamt> 
Deir inribelle Conforte 
Mai prcftò fede A jace; era di fteme 
Il grida, é ver , ali' amor mio y ma quefiar 
D'Elena col timor partirti ancora , 
Or che penfi o mio cor ?■ con nuovi inganni- 
li fuojMniìer s affanni j un va:n timore 
Viou in braccio li o^a alno(tiaaawe«r 
) per inganno per mora; 
^ Vincitore 

llmiocore fivediri. ^ 
Quella pace y che non godCf. 
•'-i Con la frode 

SicittefV alma un di godrS * 
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SCENA x: I r. 



Cìfliffpagnas é\t da: una parre termina cow 
iiiontuofa , nella quale è formato l'ac- 
campamento d'Ajace, e di Menelao, 
dair altratermina con le mura de Sob- 
. borghi di Troja , quali mura fono fatte 
^d ufo di fortificazione antica , entro 
delle quali fono accampate le Schiere 
di Pirro. In profpetto l'Armata Nava* 
le, che viene approflimandofi al lido, 
per ricevere gli Greci . Nel mezzo la 
Generalizia, che getta il Ponte a ter- 
ra &c. Soldati Greci, che fi difpongo- 
no all' imbarco &c. 

■« ' 

Agamennone^ Pirro^ Menelao , Principi^ e Duci» 

Aga, Gran Padre Nettunno , 
• \ J Se a noi porgerti aita 
Per faziar' il tuo fdegna 

^* Nel fangue traditor di Laomedontc, 
Orco! foco, e col (erro * - . \ 
Atterrato (e giace it comun fcorno y 
Stendi facili Tonde a! gran ritorna • 
Miro già l'onda queta , e l'aura amica • 

Ke. Nettunno arride ,e le fperanze avviva « | 

^j^jaz,A IaGrecia.itf A laPatria.r«/,E viva^ 

Mentre gii Greci fi preparano air im* (e vi va. 
barcQyfeguc fpavgntofojerremùto * i ' i 

. .. • , 



4 

I 






4£a. Mac^fe orrenda (bofla 

Agita il ftfolo fa treoiarc il monte f 
Sembra fyellerfl il tnondaPi. Ahi che il mio' 
Frutice alce fvcacare a peoGer miei ! (cor ^ 

^ |itt.B qoal prodigMP.E qu^il portSto obDe i! 

Si divide fatcfrajdaffafuivoratrffte efcc jC^w-^ 
èra d'Acbìtie^ la quale fofptfa in atta tpiw 
grid$ 9HntéKCiif$ mìi faicUa vci^^' t^miU49 



. S C E N A X I I L 
Otnbra d'àchAk* 

ITcBC fmre o Greci itene in:>rarf , 
E Ibmbra mia oegktu crqui laiciare^ 
Ma pria pcoTMft la mia gr^o veadecU:» 
Ecco ad ecerna guerra 
I turbini , tà\ venti Eolo ièS&xott 
EiXNi ariete isai 

De(mar la (Ifada a la partenza aperta ^ 
Finche per man di Pirro a la mia tomba' 
La Rea d'cl (angue mio non venga offerta . 
^férPH! dclf ombra d'Achille fegue ernbi;^ 
, tempefia di, vme • 

^ . SC B N A X I V. 

^mmmm > Pìn^^ HeneUo ^ e poi SJacìf . 

(gombrar^ 

Jjga T T Wfte Amici > Wr. Qtidle orror m'iiiF 

Uià ia ve^ aao Tur U/^cncrp lajtoce 
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T^el Zanto ora fi tragga ogni naviglio ì 

Ivi pofi l'Armata • • • 

Lungi da le tempe(te , e dal periglio . • 
Le Nmvì a piKo a poco vanm sfUandoté > 
vetfo la Foce del Zantù • • 
Aja Gran Duce , e voi Primati 

Solo al ricorno ampia la (Irada avrete , 

Se a la Tomba d'iìchilie 

Poliffena cadrà . P;r. Chi ? Poliffcna } 
Me. Refpira o cor ! àja Calcante 

Ciò ) eh' io narrai ei diffe . 
Tir. Calcante é folle , ed ora mente Ajacc • 
Me, Né Calcante , nd Ajace 

Suole mentir. Afa, Sol PolifTeoa é rea 

De la morte d'Achille ^. . * 

Effa con le catene 

De mentiti Imenei 

Trafle il gran Duce alle funefte Arene . 
Pif. Per Eleiia il gran Padre 

Cadde trafitto . Egli in veder dall' arte 

Di lufinghier fembiante 

Caderci il ferro effeminato Amante; 1 . 

Pirro chiamò di fue vendette erede. 

La cagione de' mali ' . . . 

OfTrafì dunque . Elena tua richiede • 
Aga. Pirro : calma lo fdegno , . . 

£ PoliiTena intanto 

Deponi in fida man. Pir. Meglio dimora 
Lungi da' voftrl Inganni in mezzo al campo' 
De'Mirmidonimiei. E tal mercede? 
Rendi al Padre , a la Grecia ? 
Poliffena fi chiede , ed effa ceda . • 
P^f . Ib vano o Aereo orjreadi . 




^ i« ;^ r r o 

; Infefti Germi ciòfpente ; !q mezs^ 

Dei Campo tato ramaio ì iwi veotie • 

Seporpoiece ovHi ^ 
Ggiihurmi MifBem lodi raptte« . 

Come Leon ^che fcenda 
Dair alto monte; 
, £i freme , e in viiia ocreod» 

&:uote la fronte 9 
^ . Indi savvenca irato^ 

E fopra il prato 
' Coi mifero Paflor . > 
Sparge l'armento. 
Tal mi veriftte il ' 
/VHmriiaibrte^ 
E (jparger fulminando 
E uremplo , e morte , 

I>l é il cor cefTar dall' ira ^ 
, Se pila non mira 

li barbaro Agreflbr . j 
^ O' vinto , ò fpenio* 
Come&o 
^^Ki^^aa ^^É9f^ ìBti ^fla. 4RRaM^^^aMRf 

se £N A X V. 

ÀgamennQne , Menefao , 4;4rr ^ Tfimipì ^ 
€ $iddat$ GfiCi . 

i4f« T T Difìeo Greci ? dunqwe noi fiam vìi! ?» 

LJ E Io foft ite ? il Giovane feroce 
.4 Si puniica con Tarmi* M^. Dal fuoCamp» 
Si tragn l?diiflena . A}^ Iodi s'uccida » 



•1. 
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i^if. Si producano torto ^ 
Le machine minali , e vada a tcTO 
Quel Recinto , che ferra ^ • 
De la Grecia il Rubelle.- - / - 

Me. In bellicofi cafmi farmi 
Rifonino le Trombe. Tutti. AIP armi, air 

JEjce dagli altoggì^tmenfi VEfercUo Greca ^ e trh 
partito fi move alf affatto delle rnura^ che for^ 
mano r accampamento di Pirro . Da una pitrti 
tentano le Schiere d* Agamennone fatta denfa 
teftudine di rompere con gif Arieti le mura * 
Dair altra parte quelle di Menelao di p(r?f* 
ttare nel recinto con le leale ; e nel ftro' più 
forte r Ef eretto d*Aj^ce con le Torri k^na 
getta il Ponte (opra le mura per trapajXtfre 
in quelle* Seguono direrfe fortite deMirrnh 
doni , quali vfngif^o^ a turbare fopet e' degli 
- ^gg^^ff^T^t ire thp^faHguinòfùj ed ù/tia^v» 
conflitto cadono le mura a colpi dell Ariete ^ 
i per le Sca'e^ e Ponti occupa r E fere ito affa* 
litore tutto if recinto , e per fine dalle fliiìc^ 
fuine accompagnato da fuoi Soldati efce éga-^ 
mennone con Jpada alla mano feco traendo^ 
Polijfena. - ' '^'^ -'z.: 




Fine dell' jitta Pr imo - 

... . » . \ • • 

^ • ; . - : • • ' ; 

. ATTO 

i 



■ ' ^ ^ 

"^-^^ ^§^tt^ '^^^^^^ "11^2?^ '^■^^ 

j A T T O 

, SECONDO. 

j peIÌ2ìo(a vicina alla Foce del Zaotg^ 

MOvodìnanaitpiér 
Ma dote poi «mj^ 
1 ì B . . Altro ooab&coo ine ) « 
j 1 CUie un grave orror , che il fx:r , 

' È M'empie d'affanna. 

j| /Imachcpcnfi mai? A viltiaioic 
i ;W dai lo(» 0 mio core ? 

f ' se £N A I L 
* ^/tf.T^ Lena: fitUeir ombra, 

Che 
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Che folo a Poliflcna dia é funefta « 

éja Alerò pa verno E/e. E che ? parkro i Fati 
Sul labro Ricalcante. ' • 

4m E' ver ; ma il fiero Amante ^ -, 
Dir puote , che dal Cielo '! ^ • ^ 
Non vennero i funi detti , ' 
Mentre parlò di proprio Icofo . Eie. Io diin- 
fflferpotr^berfaglio . ^ (quc 

Al furored'AchillcPe Ajace sopporta , 
Si funerta novella ? ahi che ir.n morta . 

4?V Lungi il timor, efpcra . Il mio conCgH* 
Tutto adr«prar fapiò nel tua-pjriglio • 
Ma ram.mentar ti dei, » 
Chequertocore'ancora • ' ^ 
Trà cento Argivi Eroi per té rivali 
Ne la Reggia di Scarta 
l^ortai non vile Amante a' tuoi fponfal? • 

Eie Quiled.Wa Amor m'invia ! mi ì core 
( Orgio^a AJice lnfìngar. ) ben io 
Del tuo bel foco mi rammer^t - , e ^t^^^ji 
Se tua rcfct mi foflì , or non farei A 
Nrl mortale p.^rlglio ' ' fB ^ 
Con l'alma Incerta , e dolorofo il ciglia* 

Aja Nulla temer ; avrai 
In tua difefa tutto Ajace \ in tanta^. ^ 
Può fperare il mio core ? 

Eie >e t! rm cor pu(^fner?ir ^ Col di quc V alma 
Dolce foftegno ) e difenfor ù ici ^ 
B fperare tù dei per me fa c Ima. 

Credilo a quello cor , * 
V „ ,c amori " 
Per altri fingerò j : ' 

Fe- 



Hi 



^» U T T 0 / 

Oda per caocofifigUo ^ 
E ìnuntoijlhifai fé, : 
Sappi ,che avnricQll té 
5eo3pre coftantc. . 

SCENA XiL 

^> TNOpo sì gravi tffiuwl ' ' 

JL/ Spero hi pofftxniwnrt o affiftf i mi A 

^^tf. Nel comune dolor sì lieto Aiace ? 
4ja. Come non vuoi eh' io goda, 

Mentre già parmi di vedere aperto 

Al mio paterno Impero 

Il vietato fcntiero? Aga EdVndeviettC 

Frà tao^ pene loiperar à cerco ? 
JUé Jotttopoternonhai 

Chi daU* ombra d'Achille 

PejryrtdomficbleAt^ ^ , 

Ava. Ma Pirrofericufa . 4fc EvviCakaoll 

il colpo Biega il difei^re AoiaQfie « 

I C E N A I V. 

iti./^ Ermano ; un grave infnlto 
Kj T'appelb^allavttiilrtia." 
Che idtiio poter ,fati»t»SimMarpetM« 
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JgM Che fisL ? Aja, Lo fvela . Me. In mezzo 

A cento Armati , e cento 

De Mirmidonl (uoi , da Pirro , oh Dio ! ; 

Qoal prigione fi trae l'Idolo mio . 
J^a^knto ardir ? Aja. Che odo mai ! Af^.Men* 

(tre a le Tende 

Sola mo vea le piante . « • Aga. E tanto io fof- 

VanneAiace, ed aduna ((co? 

Gli Principi i e col v^oto • » 

Dell' Elercito Greco 

Chi la Grecia delude {volo. 

S'infami 9 e fi condanni. All'opra io 

Tempra tù in t^ntoil duolo j in brieve avisd 

La di le tta Confoi te ^ 

O' punito con nnorte 

L audace involatore oggi vedrai* 

L'incauto Amante 

Qual Tauro efangue 
' La Grecia ofTefa 

Cader vedrà . 

E d'ira accefa ' , ♦ 

Queftaima forte . ^ 

L Argiva forte ». 

l*Temica avrà. 
L'incauto &c. 

• • • • . 

S C E N A 

Agamennone , e Menelao * 
^^Tl T Eglio fora con Tarmi ' (terra 

jyX in mezzo al Campo fiio Hendcre a 
Chi d Atreo move al (angue 
Iffìplàcabiie guerra. 

A£^^ 
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J^a. Non fìa per^nio comando , 
Che in ci vii guerra . • M^* £ (Micé 
Per cécòii deAra annau 
Pollflcna immn^^ Agm ver, ma il Une 
Pobllco lo chicdatv^vai^e , ed UUfie 
Traggi a la tua (ènteoza • Mr. Al noffro Tde* 
Pirro iremi , sù Tali (gno 
-Del mio fu; or pronto già volo all' opra \ 
Fd opporrò primiero 
A quel torrente altero argini , e Tpoode^ 
Pria che cretiutc d'onde 
Qttal Tua preda 9 noi tutti 
i4 oaofta^ ne tragga entfofaoi flutti • 

Saggio Paflor s'onxxie 

Alfimpeto turfccme . 
hpido torrente , 

Perche a la ria ftagione 

ò'à quale ci vada al mar. 

Già vide in quell' umore , 

In cui fcherzò contento 

Con il Palìor Tarmento , 

L'armento, ed il Paitoc,a 

Ailien?e naufragar. 
Sàggio ftc 

SCENA VI 

égamcnvone iCCaJf indra . 

CsJ.JT^ Ran Duce ; in van tù cerchi 

Vjr La vittima d* Achille entro di Troja. 

Elena folli chiede, 

Credilo a que&o care i 

Che 
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Che per fuo duol maggiore il tutto ei vede « 
Aga. Poco mi cai di quello , ò di quel fangue • 
Tù vanne intanto altera 
Vanne faftofa pur , mentre tù vedi 
11 vincìtor di Troja (Dei ! 

Tratto in catena da' tuoi fguardi Caf Oh 
£ quefìo ancor s aggiunge a* danni miei ? 

E prendi tanto orrpre . r * ' 

DalPamor mio Caf. Deh penfa • * 
Se lice , indi condanna 

Lo fdegno irio . Aga Se lice ? e chi lo vieta ? 
Deh mira almen.. Caf.Sc vi repugna il core. 
Se il dover lo contende, 
Se più deir odio lamor tuo m offende • 
Jga. Mirarvi fenza amarvi ' 

Nò, che non può il cor mie, 
E mai faprà lafciarvi 
Luci adorate • 
Se poi Sì caro ardore 
Da voi in medifcende 
Perche il mio cor v offende 
Luci fpietare? 

Mirarvi &c. 
SCENA V I L 

I ' Cajjaìtdra. 

AGamennooe Amante ? 
Di Micene il Regnante,!! faggio, il fòrte 
j Vinto da* fguardi miei? 

£permctdlpietadeaveteobDei? - 
. B Dunque 



i 
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Dunque non più qual fervi - 

Raccorderò le chiome | ; -* . 

E con le mie catene 

Non mi vedràia Grecia 

Segnar l'odiate arene ? 

E ok mi0cor* apriaudl ai^nwbvo «ffèciò ? \ 

lldiftnittordiTroja, 

Chi fpaiièiirangue.n)to.ì4ra^iitl!ia»«« 

Ma con tra chi? nd feno [ 
Palpita il core ; odiarlo non pofs' io, 
Sdamarlo mei vieta il dover mio» 

Ondeggia il mio core 

Tràl'odio^eramore, ' 
. E in mesto ali' impegno 

D'aanQfe,€dè 

la prima Ami a^i 

QueOr alma non lià . 

Tal forte Naviglio, 

Che in doppio periglio 

De' venti fi tiova , 

Al quale non giova 

Nel mezzo dei mare 

Sperare pietà . * • 
. . Oodcg^a&c 



i 
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. S C E N A V I 1 I. 

Loco magnifico nel mezzo del Campo 
con le Scalinate di marmo , che vanno 
defcrefcendo , e formano un Anfitea- 
tro , dove fogUono raunarfi gli Greci a 
configlio . Danna parte maeftofo Se- 
dile ad ufo di Trono per Agamennone , 
dall' altra parte altri Sedili minori per 

. gli Principi , e Duci dell' Elercito. 
All' incorno Soldati fparfi per le Sca- 
linate &c, ^ - ì 

. - ' \" ■ ' 

Agamennone , Menelao , Principi^ Duci Oc. 

poi éijace . ^• 

Mf. DRincipi , e Duci a voi ricorro , a voi 
J; De la Grecia gran menti , 
E dell* Afìa terror l'onte comuni 
A vendicar V appello. In Pirro avete * * 
Ampia materia al giufto fdegno , ignote ^ 
Non fono Tonte mie , che vollre ancora 
Vur fono , all' armi , all' ire , e Pirro mora . 

Gran Duce j e voi Primati 
. Chiede Pirro l'ingreffo , indi ficuro ^ 
Quindi il partir . Ara. Ei venga ^ 
Partono due Soldati^ eòe poi ritornano eoa ?irro . 
Sù la mia fede , intanto 
Si raffreni lo fdegoo ^ e Pirro s'oda , \ 
JForfcjchi sà ? queir alma . - . 
. ' B z Vinto 



.A 
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Vinte Tinterne pene 

Ad ap{iQrur ne viene e pace ^ e calma • 

$<:fiN A IX. 
firrp^t detti» 

- JlJ UeirArgivo coniglio 

Favellar Aj^a. Ui Pelide 

Sieda iJ granGcrme,t; ciòcche vucle,ef ponga. 
Pir. Chiede il gran Padre niio,rinvittoAci^ille, 
* CHc la cagic n del fuo morir lì fvreni • 

All'ombra fua ; del carofaogne augado^i 

C he già iptde TEpiro, • 

Chi la canfa ne fb » fol n'hì la colpa • 
ilgA E'iréf . . . Mr. Ma tù ccnfeirfl . • » 
Pir Laicia , che prima io parli , e poi rifpondi , 

Or prjadiconfigliarfi, 

E prenderne gii aufpicj da le fibre - ' * 

Il garrulo C^alcante 

Dì proprio fcnfo a morte • 

PoliiTcna condanna. 
E ìqìq col (uo (àngw 

Spera tutta la Cineda 

Al ritorno mirar venti fefxxKH é 
JPif . Lafcia » die pria finifta , e poi riTpòndl • 

S appl3«te al mio tormento , e con la delira 

Contro me fteffo armata 
. Sattcnanoi ripari, 

S uccidono gli miei , e mi iì toglie 

La preda mia , ma giuro 
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Che d'Elena la morte •* ' 

Precorrerà il mio pianto , i danni mìei . 

A^a Dicefti ? Pir. Diffi . 4ga. Or m'odi . • • 
Elcna , io già noi niego , ' 
Noi trafTe a Trcja \ ma ncn hà la cx)lpa j 
Se per legge de Numi 
Seguì rOlpite amante . Pir. In vano or tenti 
Framifchiarvi gli Dei , 
Quando fole è la colpa 
DWalma sirubella . 

J^a Lafcia , che pria rtfponda , e poi favella 
Vinto da Polirfena il forte Achille 
Per Conforte la chiede, e mentre in pegno 
Srendea la defh-a de la fé giurata , 
Cadde fui iuolo efanguc . \ 
Or negare potrai * . • 

Laca^oirdi fua morte? ' . . .. 
Deh Pirro . . , P<r. in van mi tenti i ' * 

Polìffena lì renda air amor mio^ • • * 

Ed Elena fìa fai va . r ' • - 

l^ja Gran Duce : al mio jcoafìgUo • • 
T'acqueta: Poli flena . . ì r K . 

tarmo Juc Soldati per condurre Polifferta^ 

a Pirro. (Ajace 
Si renda. Àga.E poi? Aja. Nulla temer.^g.O' 
Il confìglio s adempia , . 
E Poliffena a Pirro ^ 
Vartono alcuni Soldati per andare a fren* 

• . • dere Elena . • . 
Sir^nda Pir. E fbl per quefta 
Elena avrete ; ite con Tevere , e dove 
Serbafi in Tombaeccelfa 
Uceoere famofo 

B j D'Etto- 
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D'Ettore eftinto , ivi lavrcce ... II ciglio 

Voliffcn4 viep^ €Md0tta a Vino . 
Rafferena o diletta . ' 
Amata Pohffena • 
E>opo affanno À rio 
Nuovamente Tei refa ali* amor mio • 
Po. Ahi Pirro;ancor (alvanooiono.Pir.In tanto 
Or mia tù fei » aodiamie » e aCcsnga Upìamo 

Mf. Greci i in mezzo di mi 

E la vittima ^ vete , e 1 Sacerdote , 
E foiferir dovrete , 
»?j Che (1 tolgano a voi ? ftendc la dcftra 

La Grecia turca , e si bel colpo accende • - 
S'arredi rirro , e PoiiiTeoa fC- a noi • 
Del ri corno s appretti 
11 viecaco feiitie». i^é$^ Pirro s'mcRl. 
à£a Germaaofe ISnàh tfihtf Dnafiie la SeU 

A la fede mancar , quando k» chiaéa * 
11 bencooiooe . iff4 Eiofì&iròcal'ontaì^ 
Ah non fia ver : rinuncio ad oa' impefo ^ . 
(^e vilmi vaoletevoilro \ 
Implacabil nemica ora fon Mo , 
Se voifieteaefBiciAU'oMf miQf# t 
A la tenzone^ ali* irf • , \. • / 
Già privaro difcendo , ^ 

Qaefta deftra , e queAo brando 

Sempre forte : - • 
Sinoamorce • •* 

La mia fede foQerrà . 
Già rinunziò a quel comando, 

' - Che 
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Che il mio petto 
Vuole oggetto 
Di codarda infedeltà- 

^ Qucfta ócc. ' • 
•• • • • ■ 

se ÌÉ N A X. ^ 



Pirro , b&cneUù , Vcl^tna , ed Ajacc . 

Pir Vi Mpj : così mancate * * 

Ci Al dovere, a la fede? 
Po. Ahi che nuove fventure il cor prevede : 
M^. Vane fon Tire fuc. Po Frena lo fìegno.4 Pir. 

In mezzo a tuoi nemici 

Accrefd i kuo perigliò. • 

Deh vivi , o Pirro , e lafcìa pur eh 10 mora . 
Pìr. Non fia , mentre qocft' alma ; ' \ ^ 

In f«no avrò . Troppo odloCr n andrei 

Air ombre di fottesrai . r.lif. ' " *J 

Se la ftcfla mia morte . 

Seco giKCVà traelTe Eroe 51 forte . ' l 
^<f. Pirro , non odi ? volDiitarìa il collo : • ^ 

Oftre al colpo bramato $ e cù Tarrefti ? 

Pirro vPÌ(fndo pme ^« fptida^vkrte 
^ da P^liffena trMemap. (dove 

Pir. L*infulto ancor ? ab quefto ferro . . Po K 
Cieco furor ti tragge ? He In Pirro onoro 
La memoria Achille , e ciò mi vicu 
L'orrido fcempio dell' incauto figlio . v.H. 

pi>. Deh Pirro . le pur m ami , ' ^ 
Pon freno all' ire, e voi foftite ancora a Me , 
D'un' infelice >lmantc ^^d àja. 

L'i 0\pcto eRremo . Senza orror del core 
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lo riedo a le catene , c fole , oh Dio 1 

Solo io peno in lafciartì Idolo mìo . 

Parco ò caro , e in quello Addio 
Tutto accogli l'amor tsàQ% 
Efedeleiirerbainté 
Sic morr^; fido aInMW 
Viro ferba nel tao lèno 
II bel pregglo di iilit fi • 
Parto &c. 

S^lijfcna parte accompagnata da Sridati 
di Menelao y€ dàjace* * 

SCENA XL 

il/tf.nirro ; pcnfr I ciie4tt fino 
X Atwititfitmtrafhi 

De* fommi Dei . M/ Non dcri 

Ufurpar si violento ■ * • ^ !. 

L'Oaia fatai , che il grande Acbilfe ti cbie^ 
P/y. Tal' empierà non viw ' * ^ t (clr# 

Ne laloicdc'PcIidL - 

Più giudo oggetto4l Aklreitito Mamoire | 

£i chiedevi del firtigiir fifolafteat 

Eb Refi dèi fiiof«tigtte^<iccM> dtiof^f^ 
4f4« dori» itimiortal^cauiai 

Con la perdita fol d'un frale OggC» . ' • 
P/r. Ah jchein vanololperi , ' . * 

Coatenderò di PoUffena il Fato 
, Contro la Grecia tutta 9 

E pria cadrò da f >rte , 

Che fiDiiei§a41imio Ikoe iii?ida force • 



S É C 0 0. 55 

O' cadrò fopra il fuolo f arenato ^ 
O' lo fdegno de* Numi placato 
Lieto appieno il mio core vedrà • 
Pria, che giunga Tacciaro inclemente 
A ferire il bel petto innocente » 
Quefto feno palTare dovrà . 
O'cadTÒ&c. 
Nel tempo , cHe Pirro canta Varia ^ trattìft MenC'^ 
iao^edAjace in disparte partano ajftenu . 

SCENA XII. 

* 

Menelao , ed Ajace • 

3f<?.nn Anto rifolvi ? Aja In petto 
1 Chiudi larcano , e fai va 
D'Agamennone fia ^ . ^ ^ 
In tal modo la fede . • 

Uè. Ma poi , fe il fin bramato ^ . . 
Non torti ffe l'inganno ?* - 

àjji Lungi il timor, Eleoa (al va avrai » 
£ col (angue fatale \ 
De la Giovane amante ' 
Spento vedrai de* fommì Del lo fdegno . 

Mf. Dunque, che tardi? all' opra. Ajt. Del 

.i (mio core 

Arrida faufto Amore al gran difcgao .^^rc - 
Me Or lo fpcrar mi licei - ^ ^ 
Da le frodi d UH ffe, . - 
E dal poter d'Ajace 

Spento cadrà quel rio ticcor , che tanto • 
M'é d'afFanno , e di pianto ; e iòne un gloriiO 
Dal Fato , che d'incorno a me s'aggira , 

B 5 
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Pino volrò abbacnito • Alma ufj^a 
Spero si i^t 

Cheim4i ^ . 

Spento vdicd 
Quelduol^ . . , 

Che fol . ì 

M'affanna 
, • - E 1 alma , e il coca • . • 
£ lieto .appieo. 
In fen 

Che a me 

Or** 

Tiranna , 
EalfiJo Amore* 

SCENA XI IL 

Irtelo Campo iay kiliMUM di Troja , e 

deir accampan>ento di Pino 9 ove fi 
vede maeftofo Sepolcro , entro del quar 
le fi chhjdpno le Ceneri d'Ettore^ e de- 
gli altrÌFiglj diP^iaaió uccifi Wjpw- 

OVe tni trovo ? foiiKiM anIUe AfWNl » 
L<jrrana da 1 mio Spofo y 

iiì auQ 4ii Pifio il mio £»tal sc|nico • 
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Trà catene , che aggravano la dcftra , 
Frà infultì ) che foifcono il tn\p core , 
E in ciò penfan io , oh Dio I 
V*é dolore , che agguagli il dolor mio ? 
QueRa,che s'apprefenca atfli occhi miei 
Moie (uperfaa , e quella 
Congerie dì ruìne, entro di cui . . • 
: Giace l'Afiafepolta, , . - • J 
Sono pur miei trionfi ; tratta in guerra 
Afia , ed Europa y ed altre Genti y e tante y 
E vicine, e remote. 
Sono pure miei vanti ? i 
E chi tanto poteo, nulla ora puote ? 
E in ciò penfàndo , oh Dio I 
V'é furore, che agguagli il furor mio? 
Ingiufti Dei ! di più chiedete ancora ? ^ 
Forfè d* Elena il fangoc ? Eie na mora • 
Ma un ferro tù mi neghi 
Barbara forte , ond* io non mora : in vano 
Lo nieghi ; entro di qocllc 
Ruine ancor fumanti 

. Precipttofa mi trarrò; beo' . .> 
Fui di Troja la tomba , 
E Troja avrò per tooiba al morir mio* ^ 
MintrtEUn^ furipfa fi pmti ^ UKMtrafi 
in Polijfenaychff (artifié 

. -> se E N A XIV. » 

• • • . * 

Tolijfcaa co SpUsti di Mcitclao » f dcM . 

• • < • • ■ 

Pp.T? E-ma ! si fiera in vìfta (accogli 
Oveconi?£fc Amorir P#Eh vivi,e 
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ì La tua mortai Nemica , 

C he apporta a ré la libertade jC viti» 

In vano mi lufinghi . . ' * , 

te** P#. Mira del tuo Con forte 
SlL LeicFìiere amiche )OC*vaiUie 9 . ^ 
Ir Già libera tù(ei, - 
lil Quindi non lun^i avrai 

iiarppfoainato^ Eie E qual pieude^ok DA I 
t u ' Vichia al portò 

Già miro la mia fpeiM 9 
\1 Cbel*ire più non teme . 

Del Maie irato, 
'1 <^ueft AIma invitta 

\ Applaude al gran dt fio , 

1 i '£ applaude a! goder mio 
' LìftefToFato. 

. .Vicina &c ^ 



SCENA XV. 

Cétffaiid¥a^cJc$iaf0 Pirro . 



. i 

Cal'f^hTSi Germana ; tn libertà tù fe! , 
V^Bd io contenta^r d ottore alla Xoaiba 
€>fiBriam ^iedremtoiMMri^ ^ ^ 
Memrc l'ire d'AdiilIe (ma» 
Lo femtìlbaiMnoLPèS^ ire- 
Ed a' furori Tuoi ricorra A}ace } 
Ntónicszo 3 te nftie Schiei« V. » •'.^ ^ 
S??lvu tarai P(? O'i quanto 
^ t>cvo alia tua virtù 1 P^r. Dillo all' amore 9 
^ Giif queSò core alle bcir opre wmc . 

* • Caf. 
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€af. Signor ; aver' io porto 

Prova di quei poter, che tù concedi 
A la Germana mia ^ P/r. BaQa , che chiedi . 
"Cii/^ Lafcia 5 che quivi unice 
Le mifere Trojaoe 
Pace implorino all' ombra 
D'Ettore efiinto-Pir. Avrai ^feno*! rifiuti 
Uniti a' voti tuoi i miei tributi. 
Vanne dunque CafTandra , 
Tù le .Nuore Trojane 

Chiama all' offizio pio . Non pud il mio core 
Per lo fcorfo periglio 
I Tutto ancor rinfrancarci . Pir. A me vicina 
Tùnonfìcura appiano? 
Caf. AI tuo timor moierto 
Ragione opponi ^ e fpeme , ' ^ : • 
Col tolerar,e lo fperar vedrai 
Spenta la ria procella , 
£ di palma sì bella altera andrai • paru. 

' ' S C E N A X V I. ^ ' 

Vlr./^Arsi ; dàpace al duolo , e 1 rio timore 
Lungi dal tuo bel core 
S'aggiri . Po. E come io poffo 
Non temer ? pende antór a 
D'Elena il Fato , e il mio . ^ 

Pir. E di mìa fé diffidi? - 
O' cadrò teco anch'io, • v 
O' in té TafFetto mio godrS felice . 

P^. Tù vuoi , eh' io fperi , e lo Iperar mi lice , 




UTTO SECOl^DO. 
Mentre mi trovo in tua palerà cu poi . * ' 

Se penra ali* afpca forte t 
Che Qitièra mi viiòle ^ ' 
D onde nafce ia fpeiÀa ; a^fòla mcrat 

Se rimiro il tuo bel core 
Spera sì ^ mi dice Amore , 
. Che il dcllin vedrai placato. 
Mafepoì ilpenfiermìo 
Scoile il Fato in me sì rio ^ 
Lo fperar di vico cangiato • 
Se&c 

SGENA XVII. 

* 

Timor 5 tù invanmaffaH, 
E fopra 11 mio penfiero ♦ * 
Stendi l'impero de' fofpetti tuoi ; 
Tù il poter m apprefentì 
De )a Grecia giurata a' danni miei ; 
Ma nel metzoal tknore^ c 
Nafce Tpeme gradita , 
Che nel grate foo duo! rinfianca licore, 
foeraote del mio. cor 
Voi nrallettafr èvér , 
Ma Ibi per afianaitoi • 
Voi mi fingete ogn' or 
Vicino il mio goder , ' * 
Mafolper tormeataraii • 

Fine i^tl'^no Secondo. 

ATTO 
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T E R Z O. 

.. se E N A P|LI M,a/ : 

• 

Spiaggia del Promontorio Reteo attor- 
niata da Collinette &c. Picciolo . 
Tempio rumato fui Lido del * • 
Mare , é facro a Nettuno . * 

i '* A '^^ ' ^ ^^"^^ ' timore . . 
jf\ Riocosì mi itriogeil core 
Che il diletto del mio petto , ; 
Iri tormento sà cangiar. ' 
Placati , b mert Teveri 
Date pace o penfieri al dolor mio y 
Voi mi volete amante, e amante io fono J : 
Ma lieto ò mi rendete, . . ; / .* 

O fieri m uccidete ,c vi perdono * \ \ ^ . f 

: •• •• • . ; ' 

t . r , . » * * 

; - , . • . .-^ , : , • . . • * 

B « " SCB- 
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Caf. A Hi Pirrd; te ^an t'opponi 

/X Di PolifTena al Fato.Pif AUmélcBe 

Dì funefto ? C^/ Fer fine ' ' (apporti 
Vinfe la frode,e A;ace ... Pìr.Ah qucfto ferra 
Ben punirlo (aprà .... C^/ Fermati : p dove 
Mai configliato ardire ora ti traggc 
Adaf&eteafd^Il'irrfeUreiiFato.-A , 

Wir Màdove^ahìnté? lafciàftl fgto 




Parti vantieVol ferra rf7 r ' . / 
Apunir* in Ajacc il nuovo Inganno» 
Pir. Ne Tevero , e le mie Schiere 

Ballare in fua difefa > ahi duro affanno f 

Mentre d'Etfr>rc airombr^ 
Trà le fchì€réTfo)ane, ittitoilcj^iiicret 

PaccimpR#a,<'vripotiar^ . ' - 

EccoUHflfeèàoglato 

D'abito, edi laveUate^oflfea hf 

Qual dell' Ida Paflb^. 
Pir. K^r fido, Traditore! ' 
Cajf. E s! bene framìrchia Uomini , e Dei j 

Che del iTìome a le falde 

Trapge l'incauta , quindi 

Vidi efcirdair aguata 
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t/?/ Egli air ora applaudendo al vile ingaorx? 
' Arreda I mfelicTe , ed or vjcn tratta 
A le Tende Spartane 
Come in trionfo . Pir. Ed \o 
Cosi fchernito orlòno? 
Deh tù del Padre mio 
Te(i gr^nf Madre , da' tuoi fondi Algofi 
Vieni , del tuo fangae 
acerbi gli affetti ancor dentro al tuo fcoa , 
Vieni a darmi foccorfo ,ò morte alaieno. 
Caf. Spera sì , contento fpera ^ 
Men fevera • ^ 
La Cua forte apparirà . 
Fir. Trà il gioire, frà il dolore . \i 
Quefto core ' . ^ 

. Più ripofo non godrà , 
Céf. Dopo torbida procetla r 
. ' A* tuoi voti 
. Lieta ftella 

Arriderà. » 
P/r. . . Trà due turbini qaeft'alma 

Và fperando ' % I 

Quella calma, • .'• ! 
Che non hà - . • ^ ò 

Caf. Ma • che mai veggio , oh Dei f i 
Mira Pirro^ deh mira ^ 
Come agitato il mar fi ftende al fuolo . 
P/r. Teti accorre al miodoolo, alma refpira • 
Alzando]! in lontano Fonde del Mare [coprano la 
Dea Teti^ajfffa in una Conchiglia^ entro ad 
unjGrottefcacrìftalitnaifCn - Z ^ 
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SCBHA liL 
' titt^eéem* 

0 D'-l caro figlio mio farammi il figito * 
Ma fatale divieto ^ 
Nonlafcia jch'ioti {>orga aletta coofigW^ 

fi/. DuD^ nel Cielo é ferite» 

La legge, orrenda le^ef^ 

Che la mia deftra tftefltf 

Deggia at Psadre fflfiefiar Tldofo ntlo ? 
SV Odimi Mrra^t&iioi éeiini afpectai 

La i^cthna del Pàdre jogoi «MienC0 

Solo fpefico yedraffi^ ta «tfiibcca r 
Pir. Ed avrò fo! conforto 

Dal funefto piacer di vendicarmi? 

E qual vendetta ritrovar pofs' io 

Che coaiòli il mio duo!? Già diflì: Add!<tr 

Pir. Ma qual delitto ò Cieli 

1 fulmini eccìté tanto auieli ? 

ed. Udiftì ó Prence ? cM air ogm t'afiretca i 
Il tuo fatai icMiKofcr 
9bk> fpenfo fari per ia iMchtM # 

fif Equa! vendetta, òfc Dio S ' 
Inifàprertder dovrò ? Fatopermfof ' 
IngiilftfDei! Teti erodete! lodanqiwr 
U odio de le Gemi ... C4 Ahi Pirrone quale 
Ticro dolor t*affàfe , oftde fmperverfi 
Contro lo fteffo Cicl ? P|r. f ioganno ^ 
OdoUdcttio f^etato» 
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Cfie m apelfa alla morte. 

Verrò , ma cjtial con vienfi a tm eoe da forte 
Ctf/T Deh raffrena lofdegno* 
PM Un fatale divieto 

Non lafcia^ch' ioti porga akunco?jftglio ^ 

Dunque fvenar degg'ìo 

L'Idolo mio? La vittima del padre 

Alla tua deftra afpetta J . 

Ógni tormento • • 

Solo [pento vedrai per la vendetta* 

Dunque vendetta , e dove 

II mio furor fì tragge , ivi (i vada y 

E pria la Grecia involta 

Si vegga enfro al Tuo fangue y Indi fi cada. 
Caf Deh t arreda \ qual preggio 

Qual vantaggio ne fperi ? 

L'impeto de' penfieri ornai raffrena • 

Spera , e forfè vedrai . . P/r. E qual pofs'ia 

Serbar nel petto mio fpeme felice ^ 

Selofperar nonìice? . 

Ma pur , s'io meritai 

Pena così fpietata , ' ' • / 

Io che peccò la mia Innocente amata? 
Occhi non giova 11 piangere ^ 
Se ingiuftoFato, e lio^ ' 

r , ; Vole deli' IdoI mio ,\ - . , 
II fangue amato. 
Tutto difciolto in lacrime 
Il fangue verferò ' 
* Ma poi non placherò ^. * 
11 Cielo Irato, s ... . f' 

iioiii • Occhi &C. • • ^ 

. t.. '.' ' . ' ^ • 

. * SCE- 
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Caffamk0. 

INcanto Pirro , ed iaftiice ! di qmvmgf - " 
Dolore , e piaMor air tiMr tm (ewtìiXèg ^ 

' A la tua morte incontro- 
Tù con baldanza giovani! ten vai ' 
E lo fcampo ficuro ora non vuoi , 
Cbe mendicando poi m vano andrai 
Dall'occafo già fideft» 
*' Strepitofa hi tempefTa , 

I Hai ocmicoil ver^to , e l'onda^y 

•l E tù ancor t'ai^ial raa« ì 

^! Vinto ai fin da le procelle 

Non lagnarti de 1<^ stelle , 
Se non mvi quella fpoiida y 
Cbe &pefti non coràf ^ 
I Dair &c 

; SCENA V. 

f ' ' . ■ * 

I JS/^TNcerta aooop^aà l'alt (Cfr 
\ 1 DteliDtoéeaiQ, qui pomiriif mono* 

Per mirar le naie gtoje ^ 6U mia iÀiCM'ce# 
• * • ' Ma lo fpofo a me uicne ^e foco io aiir» 
Tratta ia cai^n^ k Rivai ; refpiro » 
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Ufo. Ecco*Amid quel Càpo y 
Capo fatai , che a mille Ni vi , e mille 
R attenne il corfo . Ora non più nemico 
Avremo al gran ritorno il prede Achille f * 
Tolti al crudele efiglio inogni riva 
Applaudete al trionfo; A)ace viva. 

te Vile , abbietta vittoria \ un core invitto 9 
Solo a mieter' avvezzo 
Là ne'Campi di Marte . 
Ampie palme ,e trofei , . * 
Ora faftofo tanto « 
Andrà del pianto mio , de' Janni miei ? 

JP/f Poli ffena; quel fallo, ♦ 
Che Terbi ancor , benché vii ferva , in (eno 
Torto a' piedi vedrò dell* urna ecccifa 
Spento nel faingùe tuo / Po. NuUà pavento. 
Morrò , qual fempre vìffi invitta , e forte ^ 
E tù vìvrai , ma f(?mpre odiata , e vife . 

Eh E in mio poter tù puoi 
Sprczzirmi ancor? É 'I foffrjrò? Me. Mìa cara 
Frena il giudo furore . . H/<r Jn^rano il chiedi. 
Né*ccifrf?rò , fe pria non miro eltinta 
La cagione di tanti ' • - »i ; 
Spietati affanni mìei , timbri , e pianti * 

Va Tofto cadrò , ma poi 
Se per la morte mia fpe;ri aver pace ^ • 
In vanotù la fperi . 

Eie, Lafciane pure al mio deftin la cura • 
Ma tù intanco fvenata 
Cadi, e Tire d'Achille 
Plachi il tuo fangue. Jtf<f. Elena ; orna) 
Né funeftar , ten priego (t'achetta , 

Dell' infelice . . - EU. E che? pietade avrai 



urto . 

Di quel capo fatale al noftro Amore r 

Eh porta dal tuo petto 

Sì vile affetto , e mentre 

L altera mia Rivai vaffene a morte ^ 

Tù godrai nel rato cor più faufta forte . 

Caro bciridd mìo 

Tù lieto in rae vrmi : ^ a Me. 

Tù fcempio , e morte avrai a 

Superba , e ingrata . 

Tutto del cor Taffetto ^ * 

Mio bene in me godrai » 4 Mif. 

E vile tù cadrai 

Al fuol fvenata • # 
Caro &c. 



SCENA VI. 

. Agamernione 9 detti 

P^T) W del morir , giunge a ferir aptS ahu 
, I lFdifpr«t2p,erinfcilto. " 
Agii Vergineiìlniire, ornai t'acqueta. a Ctcto 

Tù pure il fai ,che il fangue tuaricbicdc ^ 
E de' Greci al ritorno 
Sol con tua morte ampia la via concede » 
Po. Signor , crebbi trà pianti,, . 
E de' Germani miei 
Ne la contraria forte 

Già previdi il mio Fato ,e la mia noorU ; 
Ma del Fato incleipientc 
L'incoftanza mirate , indi temete . 
Me. Tù non ritietti afKXjra , 
Che il colpo a té prcfahx* . ' 

Giullh 



« 
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Giu(f izia egli é , non già rigor del Cielo , 
Che in voi puniCce irato 
Di Paride il delitto. 
Ve Dunque andiamo a niorlr' ampio fcntiero 
Scenda ad armi à giufte 
La mia morte , il mio fanguc ; 
Ma vedrai dall' evento , 
SegiuRizia édelCiel^ch'iocada efangue . 

Mi refta una fol vita 5 

Cheinfau(ta,emal gradita 

La cedo all'empietà. 

Ma poi da la mia morte 

Più faufta,elieta forte 

La Grecia non avrà • 
Mirefla&c. 

S C E N A V I L 

j . 
égamnnone^ Mencìao^ ed AJcrcc »■ 

jtja Recì*,abbìam vinto. II giovane ferocia 
Vj Rilolve offrir del fuo gran Padre 

( air ombra 
JLm vittima richìefta , ed al tuo cenno 
^Pronto fen vìen . Me. ( Dal core ^ 
Reliquia dì timore omai partite . ) • ^ ' 
Ma di tant' opra il preggio 
Devefial forte Ajace . 

Solo vinlè quell'alma 
Dì Calcante il valore . 
Me^ Lafcia,ò Germano, che. si fauRo avvifb 
A la mià Spofa io rechi ; onde gli rieda 
gace al core ) « fopra al Ubro il rifo . 



l'i 
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j£tf. Vanne iperoi te fiMPtc ' ^ 
' Arride amica 4/if . Oiftl daaor molefto 
Lungi da quel bel fcoo am9^ Aggiri** 
Ifo. Ma iol ne la tua fede . . ' ■ 

il iuo goder , e la fua pace ammi|:i • 
Godrà per tè la calma 
Queir alma, ^ 
Che fin' or 

Non ièppe al Tuo dolce 
i Trovar conforto. 
Peropcàditnafedc 
Gìàricde 



1 ' 



♦ ^ 



Al Tuo piacer. 



E gode nel veder 
.i Vicino il porto. ' 

Godrà Scc 

SCENA Vili. 

H - " 

' Aj(«e , Aganevamt P|rrf. 

4^tf ^^utD oiafi» aaibdiièi 
^ Del cpnmne content o 

botto me 

Grave la gìoja in vifo * 
Fora a Pirro , che gianto ' 
Air efiremo de mali ... A}a. Eccolo appunto. 
éga Giovane invitto ; d'immortali allori 
! Orni la chioma , or che ^ fleifo vinci 
Per il bene comune . 
Non già m'adduce la comOA fiiltlCt 
gì Al làngniaof<$^ cccefTo \ 

'^'5 Mat&diiaaMtilM . a|| 
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Gli sforzi condannar d'un forte aflFctto • 
i^^ti. Sà formare 1 Eroe 
Un mertodi virtudc 

Anche dal fundertin . 4ja O'uo vile oggetto 
Con la perdita folo ò quanto acquilti . 

Pir. Taci Aiace , né vile 
Or dimmi ipeir oggetto , 
Che tanto piacque agli occhi miei . Le frodi 
V infero , é ver j ma per punirle , ancora 
Vive Pirro: fi tragga 
Alagrand'umaPoiilTena, e mora^ 
Sì , mora ,oh Dio! ma tù de' danni miei 
Tù , la cagion , che f éi , n andrai faftcfo » 
E Pirro invendicato? Ah nò: fe deve 
Al fuol cadere eftinta * ' . 
Sì cara fpo^lìa opima 
Ajace ancor' il tw) deftin* opp tma . 

Tirro nudai n la fpada volle avffcntarfiaj Ajace^ 
ma viene trattenuto da iga nennone . 

A^a. Ferma ò Giovane incauto. . . 

S C E N A l X. 
— Elena ^ e detti. 

BV./^H Dio! che miro? " \- . " 

\J Pirro, per anche opporti ^ ^ 

Al volere de' Numi? ' \ 

Pir Mio core, ove Cam noi ? Timpeto opprimi. 

Se la vittoria poi 

Vantar tù vuoi i4> Dunque del fommoDuce 
Entro le facre Tende ... 
A^a* T'acqueta Ajace j e Pirr© 
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. 1 Del grande ccceffo il fuo gaftigo attenda , 
: E quello foglio a rifpettar' apprenda . 

Vitto getta a piedi d'Agamennone la f^afpada 
ftf. Moito m vtìoi ? nulla ?i morir mi cale . 
Eccoti il feifO.. Tal m'ingombra il pelea 
^ Lorpietatotenor dekmte fercct 
^ Che vìi mi vuole , e nicga, 

Che aImcJlifcrto ada fopra a» ftto» M« • 
i^jf ff. E tal cadrai , e meco a le tue p^oe 
■ Vcdraffi ftfteggiar' Argo^cMìWJC^ " 
,{ Già ti abbandono 

i5 Al tuo furore ^ . ' " * 

Né dal mio core . . 
Pace perdono 
'» ■ Potrai fpcràr. 

DI fdegni accef* ^ 

Qnea'alMaoSbTa 
icinpfie implaeabUe ^ 
fi Onero d un perfido 

- E fcempio , e morte 

^ Saprà vibrar, 

• 

lifc. Unque Tfdrà te Gfcda . 

XJ Cader d'Achille il Figlio 

Per difendere ii fan^ue 
Odiato fanguc di chi canto a lei 
.É\ Fu d'affanno , e di pianto ? / • 
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A la Patria , a* tuoi Fafli \ ed abbia H Padre 
L*Oilia gradita , e pace ^ 
Per té godino al fin le Greche Squadre . 
Pir. O' Padre . . ò Amor . . Po. Che intt fi ò pir- 

(ro ^ io dunque 
Nuova cagion di tue fventure ì E cale 
Scenderà negli Elifì 

Poli (Iena ? Ah non fia : vivi , fe m'ami • 
P/r Sì 5 vìvrò : ma (ol tanto . 

Che dei Padre il comando . 

S'adempia , e il Fato; e poi - 

Sù '1 caro bullo efangue 

Ouel ferro ItefTo verferà il mio fanguc. (vuole 
Ptf. Tùfcguirmi ?ahi cmdel... . P/r Tale mi 

Delmiodeflin la legge. Ajace intanto 

D un' alma difperata 

Agli impeti condona : errai ) no '1 niego, 
E doppiamente ingrato 
A la Patria , ed al Padre * , ' 

Contraftai il ripofo ; ecco mi rendo , 
Ed il voler de' Numi ' ' ^ 

Con duol maggiore ad efeguir' apprendo 
4/VAme,,qual priadiletto * 
Ecco al petto t'accolgo. ' * 

'5lena prence la fpada di Pirro dslU mani 
iTun Soldato , e glie la cojifegna . - « ^ 
Eie Oc nuovamencc al fianco 

Rendo il ferro tcmuco . A più beli* opfe 

Pirro lo Terbi . Aja. Io parto • 

Del fomm j Duce a raffrenar lo fdegno % 

E la pompa, e l'Altare 

A coronar de' fiori , onde «'adempia >ì 

Del tuo dover' li Jtclo . c . . . ' ^--^ 
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; E/r.(Già?tnceftÌdmtocòr,sàpÌac^ataelOw) 

* ' Aja^ Vanne , e coftaoce ' / 
' La cara Amante • ' 

Setto k fcure - * • 

Cada per té , 
- Cast d'Achille 
L'ombra fdegnata 
Vcdrem placaci ^ 
Da la tua fé. 
Vannèdea ^ 

SCENA XL > 

' Ekna^Vlrro ^cVéhjfena, 
Vir, T7 Lena : al juio gran Padre ' - 

Jlj Qua! vanno agli linenei 
Le Vergini d'Jonia , e di Micene y 
L Idolo mio deggio fpofar^rà fola ^ * ' 
Ch' altra Greca non miro 
Sopra il LklcKTrcfano^ 
Ordinerai la pompa $ 
Tèlla Spqia infeikeU l^r ceftnnt 
Vedi )e Pronuba- aodca arreM il limite 
Po. Ahi tormento 1 Aliiaeftinl E/rlllimolif 
Cauta porrò \ benché refusa il core ^opta 
al miniltero atroce- 

Cosi placata fia l'ira de' Namà ^ * 

• £ contente farete 

!r C eneri ò ?oi d'Achilie • ; 
Ma fiere ancor dovrete ' ' 

Dei figlio (leflb rìmHmie il Fat9t 
Po Tù awrlr? Pir.SdBgoiftrfe, 
Che teco anch' io ae.^nga ? . ' 




p/r ( 
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Vù. Deh vivi , e retta almeno unico erede 
De puri affetti miei , de la mia fede • 

l'^) a X. Ufcia sì , che io mor» 

Per pietà del mio dolor. 
Vo ) Vivi Acaro, eretta . . 

P^J * Nò morir' io voglio * 

Per mottrar qual Ca il cor 
• Lafcia&c. ' 

^ SCENA XIL * 



ORrnatemì le chiome • , • . , 
O' trionfali Allori . 
Pugnammo , é ver ; e incerto fii l'evento^ 
Ma più grato il contento in noi difcende , 
Qual volta un alma il rifchlo fuo comprcn 
E pure in mezzo a tanti ^ (de 
Miei fatti, e mie vittorie 
Incerto ancor trem ^ il cor mio , vacilla 
lia fpeme, e un grave orrore 
All' intorno m'ingombra , e niega ali alma 
La fofpirata calma, . ^ 

Ma lungi il vii timore ; a' voti miei 
N on retta più di che pregar gli Dei . . ^ 
L'Ui'ignuil fé trà lacci fi mira . :* ^ 
S'affanna, fi lagna, s'adira, , ]: 
E fol cerca la fu^ li berrà . 
Ma fe tratto dal carcere 11 piede 
Al Bofco , ed al Prato frn ri ede , 

Tutto lieto cantando fcn và . 

SCr> 
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Grand* Atrio , tutto ^11^ intorno ornato con 
molti trofei militari , e fpoglie ottenute 
nella g^e^r^ T.rojana , al quaj^ ^ pog- 
gia per magnifica Scalinata , e per altre 
due potte lateralmente ali* Atrio , con 
diverfi ornamenti di Poggiuoli , Ter- 
c razze te Statue rapprefentanti le vit- 
torie , e cònquifte de* Greci . Nel mez- 
: 1 zo fi vede l'Urna , entro della quale fi 
4 chiudono le Ceneri d'Achille . Soldati 
I Greci fparfi al di fuori dell* Atrio, eoa 
; loro Armi , ed Infegne militari &c. 
Cicl nuvolofo • . • . 

! 

; Agamennone ^$ Ajac$ 4 - ! * 

Aga.lh fuo dom' adempia 

I II mar accorto ?it{0 : intanto k) frcao 
11 miofdegnOf^ndjcadfà, r: : ^ 
E fece il mio difpregio eftioto vada . 
Aja. Cader vedrai quel core ( , 1 

Vittima del dolore iomezio all'opra ; 
Tù fingi lotanco , e '1 mio conliglio adopra . 
Aga. Non 69 però , eh' ci VCAg* 
A ]a fatale ometta 

Cinto da' fuoi. Ajéi Nulla di ciò ti prema , 
Né rif^hio alcun <ì (eqoa i volgi intorno 
fguacdo 4 e tutu mira . . . 

Per 




Per mio comando TOde Greca unita ^ 
E pronta ad ogni infalto . • • 
Ma la Pompa precede , 
Ed a Pirro vicina 

La mifera Donzella or move il piede • 
S C E N A X I V- 

Preceduta Ja mefto fuono militate vleìteVclìlfe' 
na , ^fuidata da Elettale he fa lojfcic dì i^r^ 
nuba^al fuolaro Calcante Sacerdote de Greci 
con Trìpode , entro del quale fetbafi il fuoco 
per il Sacfifzìo. Altro Sacerdote con II Col- 
tello , e le Bende . Segue Pirro con i fuoi Mìr» 
tnidoni , quali montano Jopra V Atrio , divìfi 
in due Schiene , tenendo femfire le punte dell' 
Afte y e le Bandiere rivolte a terra in fe^no 
del (More del loro Signori . • • 

Elena , Pirro ^ Polijfena , e detti • 
Eh^'X T i^ni ^ Giovane invitto, e mira accolta 
V lllufb-c fpctiatrice 
De' farti tool fchiera di Prtnc! , c Dad , ^ 
Che a té volge l'arpetto , a té le luci • 
Pir. Se i mio dcftin crudele * 
Rifveglia in voi pietade ; a^ miei dolori 
Ta. (pettatorì ornai togliete . Aga. E' giufto: 
E in parte -or fìi contento ' 
Al fuo libero sfogo il tuo tormento . * 
Agamennone , ed Ajace fi ritirano in difparto 

alla tefta di fuoi 
Eie Rompi,ò Prcnce^U indugi,opni dimora (to 
La Grecia ornai condanna PirJoquUramet- 



5^ ^ T T 0 

Quel tempo fo! , che l'opra a me concede * 
IDe'melh offipi.i tuoi.H/^. Dunque gli affretto. 
Elena [ale su f Atrio , c fi pone vtcifiM all'Ara . 

. S C E N A X V. ; 

Vitro yVoh^sna yC di poi Minclap . 

Tir \ yf vita , oh Dio ! fon queftf ' 
. IVI lfponfaiiliramati,acuit*appre{li? 

Così cangiò o udo detHn fpietaco ... 
r In vittima la fpofa , 
. Lo fpofo in uccìfor ?. Po. Deh frena ò Pirra 
« Frena i lamenti troppo a me fatali , 
i Sveglia ri valore, equini 

Opra folo da forte , e lieto vivi . 
P/r Cb' io viva , e lieto ? e così vile, oh Dio ! 

Credi tù lamor mio ? Pa. Prence 9 fe m'aoji 

Quefta la prova fiajfoloal tuo core, 

A la virtù ben nota 

} Raccomando le. mefte . \ J 

Reliquie del mìo'fan^ue , a chi la (brtè; 
Tutto rapi : nel mio fatai martoro ^ : 
Accogli , ò caro , i voti miei \{t tanto » 
Prometti , afciugo il pianto , e lieta io moroi 
yUnt Polijferia incontrata da Ekna^ e 
' '1 . ccndottaair Ara , 
Mr Vanne , che tardi ? di codardo , e lento 
Ogni indugio taccufa , ogni momento . 
Pirro ine 4^inandofi zcrfo^rAr^.. 
P;r. Andfanne sì ; ( ma de* miei danni almeno 
Noq rida Menelao j mio cor , che penfi ? . . . 
Sento un' ixnpulfo , che il furor' avviva » *. 
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E la defìra al gran colpo or più m'affretta , 
Vi riconofco ò fommi Dei ? cquefto • 
Jl con tento, che avròdala vendetta. 
Pirro con furore s'avvicina air Ara , Cci indi 
tolto il coltello lo immerge nel feno eTElena^- 
che cade dietro alla detta Ara a piedi 
dell' Urna d'Achille . 
To Ove il furor ti porta ? ^fon nnorta, 

Ueh il paffo arrelia . . . Eie* Ahi fa Jiior ^ • . 
Po. Elena cadde . . . Ahi mìo Signor, che fefti? 
Pir La comune vendetta . Oh lieto evento 1 

Ov provo il miocontento. 
ilg^.Tàtoofafti?Wf Spietato., /(/rf. Morte avrai. 
P/r. Non paventa il mio core i Idegni tuoi . 
P<7. Voi lo falvate ò Numi . . Pir Amìci,a noi . 
Agamennone^ Menelao , ed Ajace s'avanzano con 
le di loro fcbiere per uccidere Pirro , e Polif- 
feria \ Vitro alla tefta de' juoi Soldati valorofa* 
mente fi difende , feguendo un offinato con- 
flitto [opra all' Atrio per le lo^ìe ^e fca- 
Urtate del medeRmo ifc. viene Ca^n^ra , che 
lanciando fi nel mezzo air armi ii moftra U 
fa^eapparfa in Cielo 

9 

• ■ 

I SCENAXVI. 

f ^ .. . , ■ 

l 

Cajfandra^e detti. ^ 

Caf^^VOi ò Prìncipi ornai , ceffi il furore , 
V-i Ericda alvoftrocore ^ 
La pace defìata . Elena eftfnta » ' ' 
Si foffeyena il Cielo , e fi mira la face , nella 
quah è fittta trasformata , t 

Quia 
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Qual voi aedete , ora non é , che lei 
Fiamma rapì improvila agU OCchiflodri | 
E là ceti' Etra, prìv». 
Dell* incarco Terreno 
Al« Grecia 9 ed al Mood» 
fnunortalmeme è vira • 

jja Lece non fii farad 
Vile mcnze^a . Me. In vano 
Per ritardar' a la Germana il Fata 

. Ufi la frode C^af, io frode ? I forami Del 
]n teftimonio chiamo a* d^ui miei • 

i^gii. Ah , mir?^te la face 
;>pkodida , face , al di cui raggio amico 
La pace bà il Mate» el oero» 1 urbo^é ^ato 

^OQupor! ^^Oportentol 

4ga. Ma furore divina 

. Nuovamente llnvader Co/! Udjteie il M fido 

M'oda con voi. La face^ 

Chc-fc»ntiHar mìr^tte 
. Nel mezzo ali' Emisfero 

Sovra i Campi del Ma£ea^rà..riinpera. 

E qual volta vedraffi ^ . . , 

De k procelle io fcuo. 

Spento il nirlMaa av>v^ 

Ceflerà lì ventò , e tornerà il fertiio « ' 
fif. Dmqne Achille, placata , 

Non più s'oppone irftto à! gran palTagglo • 
C<3r/. Sii : le navi fciogliete* • " ^ • 

' Che fauRo avete di quell AiifoilragglQ* , 
Al nuovo lume amico . . « 

, Ce flì no l'irete intanto , 

S'applauda a qnclUiacet 
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Che io mezzo all' ire ci recò la pace 
Vero • Amica Facella 

L'avverfa Procella 
Sol (penta è per té . 
Di té più bramata , 
Più bella, più grata 
Facella nonv'é. 
Su'! lido dei Mare 
E Tempio , ed Altare 
Avrai ìd tao onor. 
In cui da la Scure 
Fian tronche le pure 
f Tue vittime ogo'or. 
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